
L.R. Piemonte 22-1-2019 n. 1 (Artt. 24, 96 e 97) 

Riordino delle norme in materia di agricoltura e di sviluppo rurale. 

 

Art. 24  Ruolo multifunzionale dell'apicoltura. 

1.  La Regione disciplina, tutela e sviluppa l'apicoltura regionale, valorizzandone 
i prodotti. 

2.  L'apicoltura è riconosciuta materia di formazione ed informazione 
professionale, di consulenza aziendale e divulgazione in agricoltura. 

3.  La Regione riconosce il ruolo dell'impollinazione a mezzo delle api nella tutela 
dell'ambiente e nella produzione agricola e forestale e si impegna ad assumere 
le iniziative idonee a diffonderla. 

4.  La Regione promuove l'inserimento di specie vegetali di interesse apistico, 
privilegiando quelle autoctone, nei programmi di rimboschimento, negli 
interventi per la difesa del suolo e nelle azioni di sviluppo delle colture officinali. 

5.  La Regione promuove e disciplina la pratica del nomadismo, ispirandosi alle 
seguenti linee guida: 

a)  il riconoscimento del nomadismo quale pratica essenziale per l'attività 
apistica produttiva; 

b)  la priorità degli apiari a conduzione produttiva e commerciale rispetto a 
quelli a conduzione amatoriale; 

c)  la conservazione dei diritti acquisiti dagli apicoltori produttori apistici che 
svolgono abitualmente l'attività produttiva con postazioni nomadi o stanziali; 

d)  la tutela delle risorse economiche degli apicoltori produttori apistici che 
operano in zone montane e svantaggiate; 

e)  la tutela dello stato sanitario del patrimonio apistico territoriale con 
controlli su tutti gli apiari, a prescindere dalla forma di conduzione; 

f)  la tutela, mediante l'istituzione di aree di rispetto, degli allevamenti di api 
regine in cui si attuano programmi di selezione. 

6.  La Giunta regionale, con proprio regolamento approvato entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, acquisito il parere della 
commissione consiliare competente, disciplina: 

a)  i criteri per l'individuazione dei soggetti produttori apistici, apicoltori 
amatoriali o per autoconsumo e delle loro forme associative; 

b)  l'organizzazione ed il funzionamento del Centro apistico regionale istituito 
presso l'Istituto zooprofilattico sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle 
d'Aosta. 

c)  la definizione di sciame o nucleo; 
c-bis)  e linee guida per la pratica del nomadismo in apicoltura (7) (8). 



 

(7) Lettera aggiunta dall’ art. 29, comma 1, L.R. 9 luglio 2020, n. 15, a decorrere 
dal 9 luglio 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 92, comma 1, della 
medesima legge). 

(8) In attuazione di quanto previsto dal presente comma, vedi l’ art. 1, comma 
1, del regolamento emanato con D.P.G.R. 3 agosto 2021, n. 10/R. 

  

 

Capo VI 

Obblighi, vigilanza e sanzioni in materia di apicoltura 

Art. 96  Obblighi in materia di apicoltura. 

1.  Ai fini dell'applicazione del presente articolo, per apicoltore piemontese si 
intende l'apicoltore avente residenza o sede legale in Piemonte. 

2.  Al fine di garantire la pubblica sicurezza, gli apiari devono essere collocati a 
non meno di dieci metri da strade di pubblico transito e a non meno di cinque 
dai confini di proprietà pubbliche o private. L'apicoltore non è tenuto a rispettare 
tali distanze se tra l'apiario ed i luoghi indicati esistono dislivelli di almeno due 
metri, o se sono interposti, senza soluzioni di continuità, muri, siepi od altri ripari 
idonei a non consentire il passaggio delle api. Tali ripari devono avere un'altezza 
di almeno due metri; sono comunque fatti salvi gli accordi intervenuti fra le parti 
interessate. 

3.  Il rispetto delle distanze si applica: 

a)  agli apiari di nuovo impianto e dal momento del loro insediamento agli 
apiari nomadi; 

b)  agli apiari stanziali. 

4.  A fini statistici ed igienico sanitari è aggiornato il censimento del patrimonio 
apistico: gli apicoltori, proprietari e detentori di alveari, che non siano già 
registrati presso il servizio veterinario competente, sono tenuti a dichiarare, 
accedendo alla banca dati apistica nazionale informatizzata ed utilizzando i 
moduli predisposti dal Centro servizi nazionale (CSN), direttamente o tramite 
persona delegata, l'inizio dell'attività di apicoltura ed a richiedere l'assegnazione 
di un codice identificativo, univoco su tutto il territorio statale, assegnato dal 
servizio veterinario dell'ASL territorialmente competente, in base alla sede legale 
dell'apicoltore. La dichiarazione è effettuata entro venti giorni dall'inizio 
dell'attività di apicoltura. Nel periodo compreso tra il 1° novembre ed il 31 
dicembre di ogni anno, coloro che sono iscritti alla banca dati apistica, procedono 
all'aggiornamento dei dati relativi alla consistenza ed alla dislocazione degli 



apiari posseduti. Gli apicoltori, proprietari e detentori di alveari che non siano 
già registrati presso il servizio veterinario competente, sono altresì tenuti a 
presentare la dichiarazione di inizio attività entro il termine previsto e ad 
aggiornare annualmente la consistenza e la dislocazione degli apiari. 

4-bis.  Ogni apiario è identificato da un cartello identificativo, le cui modalità di 
gestione e caratteristiche sono stabilite dal manuale operativo previsto 
dall'articolo 1 del decreto del Ministero della salute 11 agosto 2014 
(Approvazione del manuale operativo per la gestione dell'anagrafe apistica 
nazionale, in attuazione dell'articolo 5 del decreto 4 dicembre 2009, recante: 
"Disposizioni per l'anagrafe apistica nazionale"). (20) 

4-ter.  Gli apicoltori hanno l'obbligo di apporre il cartello identificativo in un luogo 
chiaramente visibile in prossimità di ogni apiario. (20) 

5.  Al fine di garantire la disciplina igienico sanitaria degli allevamenti apistici, 
chiunque possiede o detiene alveari comunica immediatamente al servizio 
veterinario dell'ASL territorialmente competente ogni caso di malattia diffusiva 
delle api soggetta a denuncia obbligatoria. 

6.  Al fine di garantire la disciplina igienico sanitaria degli allevamenti apistici, è 
fatto divieto: 

a)  esporre o lasciare a portata delle api il miele, i favi ed il materiale infetto 
o sospetto di malattia; 

b)  abbandonare, alienare, rimuovere o comunque occultare alveari, attrezzi, 
miele e cera di apiari infetti o sospetti di malattia; 

c)  abbandonare alveari od apiari alla noncuranza. In caso di abbandono di 
alveari o di materiale apistico infetto, qualora il proprietario non sia individuabile 
dagli organi di vigilanza, l'obbligo e l'onere della rimozione degli stessi compete 
al proprietario del fondo. 

7.  Al fine di garantire la disciplina igienico sanitaria degli allevamenti apistici, 
ogni apicoltore piemontese, entro trenta giorni dall'inizio dell'attività, deve 
dotarsi del libretto sanitario aziendale rilasciato gratuitamente dal servizio 
veterinario dell'AL territorialmente competente. 

8.  Al fine di consentire un'efficace sorveglianza delle malattie delle api, 
l'apicoltore o chiunque detiene a qualsiasi titolo materiale vivo quali alveari, 
sciami, nuclei, pacchi d'api, api regine, registra ogni compravendita o 
movimentazione di tale materiale vivo, nel rispetto delle norme stabilite dalle 
disposizioni per l'anagrafe apistica nazionale e dal manuale operativo per la 
gestione dell'anagrafe apistica nazionale. 

9.  Al fine di tutelare gli allevamenti apistici da sostanze tossiche, sono vietati i 
trattamenti antiparassitari con fitofarmaci ed erbicidi tossici per le api sulle 
colture arboree, erbacee, ornamentali e spontanee durante il periodo di fioritura, 
dalla schiusura dei petali alla caduta degli stessi. I trattamenti sono, altresì, 
vietati se sono presenti secrezioni nettarifere extrafiorali su piante con presenza 



di melata o qualora siano in fioritura le vegetazioni sottostanti, tranne che si sia 
proceduto allo sfalcio di queste ultime ed all'asportazione totale delle loro masse, 
o si sia atteso che i fiori di tali essenze si presentino completamente essiccati in 
modo da non attirare più le api. I trattamenti specifici contro le malattie 
crittogamiche di colture erbacee, nonché contro le ticchiolature delle pomacee e 
le moniliosi delle drupacee possono venire effettuati con prodotti selettivi, anche 
durante le fioriture, solamente nei casi di necessità accertati dalla struttura 
regionale competente in materia fitosanitaria. 

10.  Gli apicoltori che esercitano il nomadismo possono posizionare i propri 
alveari in qualsiasi località del territorio regionale, nel rispetto delle disposizioni 
per l'anagrafe apistica nazionale e delle procedure previste dal manuale 
operativo per la gestione dell'anagrafe apistica nazionale. 

11.  Al fine di salvaguardare l'attività di selezione negli allevamenti di api regine, 
la Regione può istituire delle zone di rispetto delle postazioni di fecondazione, 
all'interno delle quali è fatto divieto di installare apiari a chiunque non sia 
autorizzato dalla struttura competente in materia di agricoltura; all'interno di tali 
zone sono istituiti controlli di carattere sanitario e genetico al fine di 
salvaguardare l'attività di selezione negli allevamenti di api regine i cui titolari 
risultano iscritti all'apposito albo nazionale, sentito l'organismo istituito in 
materia apistica ai sensi dell'articolo 3, comma 2. 

 

(20) Comma aggiunto dall’ art. 31, comma 1, L.R. 9 luglio 2020, n. 15, a 
decorrere dal 9 luglio 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 92, comma 1, 
della medesima legge). 

  

 

Art. 97  Vigilanza e sanzioni in materia di apicoltura. 

1.  Alla Regione, alla Città metropolitana di Torino, ai comuni ed ai servizi 
veterinari delle ASL spettano le funzioni di vigilanza sull'osservanza delle norme 
e degli obblighi in materia di apicoltura. 

2.  È fatto obbligo agli apicoltori di consentire l'accesso nelle proprie aziende agli 
addetti ai controlli e di permettere l'effettuazione di qualsiasi tipo di prelievo 
attinente all'attività apistica. 

3.  Le controversie tra apicoltori in ordine al posizionamento degli alveari 
possono essere presentate alla struttura regionale competente, la quale decide 
in merito. 

4.  Si applicano le seguenti sanzioni amministrative: 



a)  da euro 200,00 ad euro 1.200,00 nel caso di violazione al disposto di cui 
all'articolo 96 commi 2, 7, 9, 10 e 11; 

b)  da euro 1.000,00 ad euro 4.000,00, nonché l'esclusione dai benefici 
previsti dalla normativa europea e statale, nel caso di violazione al disposto di 
cui all'articolo 96, comma 4; 

b-bis)  da euro 200,00 ad euro 600,00 nel caso di violazione del disposto di 
cui all'articolo 96, commi 4-bis e 4-ter; (21) 

c)  da euro 516,00 ad euro 2.582,00 nel caso di violazione al disposto di cui 
all'articolo 96, comma 5; 

d)  da euro 258,00 ad euro 1.291,00 nel caso di violazione al disposto di cui 
all'articolo 96, comma 6; 

e)  da euro 150,00 ad euro 900,00 nel caso di violazione al disposto di cui 
all'articolo 96, comma 8. 

 

(21) Lettera aggiunta dall’ art. 32, comma 1, L.R. 9 luglio 2020, n. 15, a 
decorrere dal 9 luglio 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 92, comma 1, 
della medesima legge). 

  

 


